Solennità di San Genesio

Cattedrale 25 agosto 2008

Anche se non possiamo dire chi sia stato veramente il San Genesio che noi riconosciamo come patrono di questa Chiesa da molti secoli, possiamo però con sicurezza affermare che all’origine di questa memoria c’è sicuramente la testimonianza di uno che ha dato la vita per Cristo.
Ed è esattamente da qui che vorrei prendere le mosse questa mattina per la nostra riflessione comune.

La lettura del Siracide ci ha svelato il cuore di ogni martire: chi ha sperimentato e sperimenta l’amore del Signore, questi può testimoniare fino al sangue. Chi ha piena fiducia in Lui; chi ripone tutta la sua vita nelle mani di quel Dio che per amore si è fatto uomo, è stato umiliato, crocifisso ed è risorto sconfiggendo la morte. Questi può dare la sua vita nel martirio.
Una fiducia di tal genere, la mostra l’apostolo Paolo nel brano della lettera agli Efesini. Il disegno di Dio sulla nostra vita è chiaro: farci partecipi della sua eredità, ma non come eredi qualsiasi, piuttosto come suoi figli, per opera di Gesù Cristo. Questa speranza mosse ed animò tutta la vita di S. Paolo.
Le parole di Cristo nel Vangelo di Matteo ci pongono davanti invece il combattimento al quale siamo chiamati; l’asprezza di questo combattimento; la drammaticità che la fedeltà al Signore comporta in qualsiasi stagione del mondo, collocata com’è dentro la storia concreta degli uomini. Ed enuncia il criterio, il metodo, la chiave interpretativa a cui attenersi saldamente e a cui saldamente si sono attenuti i martiri di ogni tempo: “Chi avrà trovato la sua vita la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia la troverà”.
E noi carissimi ?
la stiamo perdendo la vita per causa di Cristo, oppure no? Stiamo cercando di salvarla questa nostra vita, di risparmiarla o di proteggerla, oppure la stiamo donando, la stiamo perdendo per il Signore e per coloro che Lui ci ha affidato?
Interrogativi che portano con sè una certa dose di inquietudine, ma è giusto che sia così, purché non venga meno la nostra fiducia nel Signore e l’esperienza quotidiana del suo amore.
Carissimi,

viviamo in un’epoca difficile e bella nello stesso tempo. I nostri giorni sono pieni di contraddizioni. Il momento che stiamo attraversando richiede la nostra limpida, coraggiosa, umile, forte testimonianza, e dobbiamo saper accettare, per amore di Cristo, anche di andare contro corrente. Il nostro popolo è smarrito. Da una parte, il relativismo indotto dagli esiti della cultura occidentale contemporanea e ampiamente diffuso dai mezzi di comunicazione di massa ha prodotto nella coscienza l’incapacità di distinguere tra il bene e il male, mentre l’unico criterio sembra essere l’utile individuale, il tornaconto. Da una parte dunque questo fatto, incrementato a sua volta sia dall’inevitabile e per certi versi giusto mescolarsi di popoli e culture, sia dall’enorme e rapido sviluppo bio-tecnico-scientifico che risolve tanti problemi, ma che fa anche incautamente ritenere di essere “la” soluzione di ogni problema umano. Da una parte dunque questa situazione che sta conducendo alla perdita di identità dell’essere umano, a non sapere più chi sia l’uomo e quali le sue caratteristiche essenziali non negoziabili, crescendo così a dismisura il senso di insicurezza e di precarietà su cui influisce anche la non facile situazione economica. Crescendo così sopratutto la paura: paura dell’altro, del futuro, di se stessi e di Dio. E aumentando anche la rabbia e l’insoddisfazione, resa più acuta dall’iniqua distribuzione delle ricchezze nella società e nel mondo. E tutto sfocia poi in violenza, in una specie di schizofrenia aggressiva e compulsiva di cui ogni giorno la piccola e grande cronaca del mondo ci da resoconto.
Da una parte dunque, queste cose. Dall’altra, il miraggio della soluzione facile, della scappatoia, del facile successo: il miraggio di una spensieratezza gaudente, di una vita resa splendida dai soldi, dalla possibilità di fare quello che si vuole e di apparire, ammirati o temuti, dalla bellezza giovanile ricercata ad ogni costo e a qualsiasi patto, dal piacere di ogni tipo. La coscienza umana e civile, la coscienza della gente e la nostra stessa coscienza, allora si corrompe sempre di più ed è qui che poi fiorisce l’intolleranza, il razzismo, la prepotenza, lo sberleffo nei confronti dei deboli, la dittatura del potente e il disprezzo per il cosiddetto “perdente”. E’ qui che trova alimento la cultura del più furbo, di quello che sa trovare il verso per ingannare la legge e mettere di mezzo gli altri, di quello che sa addomesticare tutto e tutti. E’ qui che fiorisce anche quella pericolosa insofferenza nei confronti della politica, se non addirittura della democrazia, che se pur nasce da motivazioni radicate nella inefficienza e a volte corruttela della cosiddetta “casta” politica, è però assolutamente condannabile, perchè irrazionale e turbolenta anticamera di soprusi peggiori di quelli che vorrebbe togliere di mezzo.
Carissimi,

in questo contesto si colloca la testimonianza della Chiesa, del cristiano ed in particolare di noi sacerdoti. La Chiesa, sposa di Cristo, deve sempre dire pane al pane e vino al vino. Serva della Verità, essa deve cercarla continuamente e ad essa attenersi, qualsiasi sia il potere che ha di fronte. La chiesa non fa politica, ma inevitabilmente il suo parlare ed operare ha risvolti politici; “alti” però direi, perchè parla dell’uomo immagine di Dio, redento da Cristo e detentore di un destino eterno; perchè parla dell’uomo e della sua dignità e verità inalienabile, della sua vocazione in Cristo; parla ed opera perchè ogni uomo, dal concepimento alla sua morte naturale, viva secondo la sua verità profonda e sia rispettato ed amato da tutti. Ma non è davanti ai governati o ai reggitori dei popoli che la Chiesa principalmente ha da porsi. Chi governa è sempre espressione di mentalità e prassi dominanti tra la gente. E’ invece al cuore e alla mente di ogni uomo che la Chiesa si rivolge, al cuore di coloro che formano il popolo dell’umanità, al cuore sia di chi governa come di chi è governato. E’ infatti la coscienza della gente ad essere malata, ad essere in molti casi stravolta. Ed è a questo livello che si colloca l’azione della Chiesa. Essa ha una missione di salvezza da compiere: deve annunciare Cristo, morto e risorto, il Salvatore del mondo. In questo senso, non è né di sinistra, né di destra, né di centro. Ogni fedele farà le scelte che riterrà più opportune in coerenza comunque con gli insegnamenti della Dottrina sociale della Chiesa. L’opera della Chiesa è invece eminentemente educativa: la formazione delle coscienze, perchè ogni uomo nel profondo di sè, scopra il Salvatore ed il destino d’amore a cui è chiamato; perchè ognuno possa essere finalmente liberato dalla paura e viva da uomo veramente libero, edificando già qui in terra la civiltà dell’amore, per goderne poi pienamente in cielo. L’impegno nell’educazione è quanto mai urgente. Sono in crisi le coscienze, oggi è questo il problema: smarrite, confuse e presuntuose insieme, accecate da false e pericolose prospettive. Viviamo perciò una vera e propria emergenza educativa, anche perchè educare sembra che oggi non interessi a nessuno.
Nella testimonianza, carissimi sacerdoti, dobbiamo essere coraggiosi ed intrepidi. La paura c’è, perchè siamo uomini, ma la nostra paura riposa nella potenza di quell’amore di Dio che ci ha coinvolti e inondati di luce. Saremo sempre fraintesi. Sempre accusati di qualche cosa. Saremo sempre sulla bocca di tanti anche in maledizione. Qualcuno ci considererà i peggiori degli uomini; qualcuno vorrebbe farci scomparire definitivamente dalla faccia della terra. Per molti siamo sempre dei guastafeste pretenziosi, dei piantagrane fautori di divisioni. Alcune cose potranno trovare dei riscontri oggettivi, non sono qui a negarlo. Conosciamo tutti i nostri miserevoli peccati e le nostre incoerenze. Ma come il Signore ci ha detto: “guai quando tutti diranno bene di noi”. Sempre ci sarà e sempre dovrà esserci, fino alla fine del mondo, chi vorrà farci salire sulla croce dicendo che è giusto così.
Noi non ci vogliamo sottrarre e non ci sgomentiamo. Anzi. Continuiamo a pregare per tutti coloro che non ci vogliono, cerchiamo di convertirci al Signore ogni giorno accettando di salire sulla croce con Lui e confidando unicamente sul suo amore, mentre non cessiamo di proclamare la Verità che è Cristo Signore, sapendo che questo è il segno d’amore più grande che possiamo dare al mondo.
San Genesio martire, patrono millenario della nostra Chiesa, ci aiuti ad essere come lui, testimoni del Signore Gesù nei nostri giorni.

